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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

15/1/2012 – 21/1/2012
II Domenica Tempo Ordinario
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  15 gennaio  2012 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            1,35-42
Videro dove dimorava e rimasero con lui.  
In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (padre Gian Franco Scarpitta)

E’ interessante e significativo che Gianfranco Ravasi, nell’esporre i brani liturgici odierni in un suo commentario, si soffermi a scrivere in corsivo il verbo “chiamare” che si incontra spesso nella Prima Lettura (Samuele) e i verbi “vedere”, “volgere lo sguardo” ricorrenti invece nel Vangelo di Giovanni, a voler sottolineare il duplice aspetto dell’iniziativa divina e della corrispondenza umana. Come ben ci illustra l’episodio di Samuele nel tempio del Sacerdote Eli, la chiamata infatti è sempre, innanzitutto un atto divino che ci permette di scoprire quanto sia irreale che gli eventi della vita di tutti i giorni sono dovuti al caso o alla fatalità: Dio chiama egli medesimo per primo in quanto ci permette di percepire la sua presenza come cosa certa e terminante,poiché si propone comunicando innanzitutto se stesso come criterio e referente di vita, immediato riferimento del nostro presente. Dio chiama perché ci interpella con la stessa sua presenza invitandoci ad andare oltre le apparenze e a scorgere la Verità misteriosa ma indubbia che egli è. Certamente Dio non è l’idolo dell’uomo e neppure vuole essere per lui la panacea, l’atarassia o la fuga dal presente, ma vuole costituire per noi il filo conduttore del nostro vissuto ordinario invitandoci ad interpretare gli eventi secondo la sua volontà, anche dove questa ci colga sprovvisti e impreparati: cosicché, sia nel bene che nel male, sia nella buona che nella cattiva sorte, noi possiamo confidare in Dio, riconoscendo in lui il fondamento nonché il lite motiv di ogni nostra situazione, felice e avversa. Vivere nell’ottica della volontà di Dio, domandarsi ogni giorno che cosa Lui vuole che noi facciamo anziché precluderci nei nostri esclusivi propositi molte volte fallaci non sminuisce affatto la libertà decisionale dell’uomo e neppure toglie spazio alle nostre aspirazioni; piuttosto, è motivo per qualificare al meglio ogni nostro progetto e ogni ambizione, affrontando con la debita serenità quanto la vita di tutti i giorni ci propone. Nell’ottica della volontà di Dio, le difficoltà continueranno ad accompagnarci e forse anche ad ossessionarci, ma saranno ben dominabili e avranno sempre conseguenze piacevoli e durature poiché li si affronterà con lo sprone della fiducia, della serenità, della speranza. E’ questa allora, prima di ogni alta cosa, la chiamata che ci viene riservata: quella della scoperta di Dio e della consapevolezza sentita e motivata della sua presenza forse non tattile e sensoriale ma certamente reale e fondante. 
Occorre riflettere su quanto noi inconsapevolmente avvertiamo il bisogno di Dio poiché molte volte si vive la contraddizione flagrante e ridicola del rifiuto di ogni credo religioso in nome di un presunto materialismo razionalizzante che ha la pretesa di esaltare l’uomo con la corsa alle superstizioni, agli idoli e alle chimere dell’astrologia e della chiromanzia: da una parte si rifiuta Dio e il Trascendente, dall’altra si ricorre a vaticini ed oroscopi, sogni e altre superstizioni che non di rado ci precipitano nella disillusione vana e fittizia. Anche nello stesso ambito religioso non è raro il caso di persone che rifiutano la Messa domenicale e l’osservanza dei comandamenti eppure ricorrono a benedizioni, sacramentali ed esorcismi nel vano tentativo di scongiurare presunti malefici confondendo così la religione con la superstizione. E nella maggior parte dei casi il ricorso alle Sette e ai movimenti religiosi alternativi che offrono sogni e sicumere fittizie si verifica nelle persone di elevato grado culturale. Proprio questa contraddizione propria dell’uomo di ogni condizione e di ogni epoca dovrebbe farci comprendere quanto sia importante che noi ci affidiamo al vero Dio che non ci esime dalle lotte ma che ci aiuta a condurre ogni battaglia con costanza e perseveranza; e lo stesso Dio Signore della storia e della vita ci “chiama” alla conoscenza di sé. Di conseguenza dovremmo sempre impostare ogni progetto secondo le parole dell’apostolo Giacomo: “Dovreste invece dire: Se Dio vorrà, noi faremo questo e quello” interrogandoci su quale sia il progetto di Dio nei nostri riguardi, sia esso relativo ad ogni singola giornata, sia esso inerente vasti spazi di programmazione. Il vangelo di Giovanni sottende nel suo testo che la nostra corrispondenza all’amore divino risiede in un solo atteggiamento: vedere. A differenza del guardare, il vedere ci invita ad uno sguardo attento e valutativo che ci consenta di vagliare di soppesare ogni cosa fuggendo illazioni, pregiudizi e passività acritica nella scelta di sottomissione e di obbedienza; e tale deve essere la scelta risolutiva di Cristo, che non ammette titubanza o ritrosia alcuna ma che si aspetta risposte razionali e ponderate e per ciò stesso decide e forti della nostra convinzione personale. Occorre insomma vedere, ossia convincerci e immedesimarci quando si abbia la certezza di essere stati chiamati, poiché il pressapochismo non deve essere di casa per chi sceglie il Signore e i suoi sentieri. Sempre l’evangelista Giovanni definisce una dimensione di tempo ben precisa nella quale si svolge la risposta dei suoi interlocutori: “Erano le quattro del pomeriggio”; espressione con la quale tende certamente ad affermare che la scelta di Dio da parte nostra deve essere pronta, motivata e disinvolta e non senza il concorso della nostra libertà partecipe perché ogni vocazione che viene dal Signore si possa vivere responsabilmente e lontano da ogni pochezza e superficialità: alle quattro del pomeriggio, infatti, si è soliti aver terminato la pennichella quotidiana al termine del pranzo e ci si è ritemprati per la ripresa delle attività quotidiane e anche l’orario non è più fra quelli “morti” e solitari, ma è anzi quello dell’impostazione anche di nuovi progetti dopo l’inerzia del riposo; alle quattro del pomeriggio i discepoli decisero di restare con Gesù dope aver raggiunto la sua abitazione. 
Non abbiamo paura di lasciarci “sorprendere” dalla chiamata di Dio, ma consentiamo a Dio di prescindere dalle nostre titubanze e dalle nostre indecisioni, affinché Lui ci chiami per primo e all’inizio di ogni cosa. E noi possiamo vedere. 

PER LA PREGHIERA
(Carlo Carretto)
Se credere è difficile, non credere è morte certa. 
Se sperare contro ogni speranza è eroico, il non sperare è angoscia mortale. 
Se amare ti costa il sangue, non amare è inferno. 
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Lunedì  16 gennaio  2012         
+ Dal Vangelo secondo Marco                2, 18-22
Lo sposo è con loro. 
In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Lo sposo è con noi, amici, inizia questa settimana con noi, ci aiuta a ricominciare l'attività lavorativa, l'anno nuovo uguale a quello appena passato. Lo sposo è con noi, amici, possiamo dimenticare le abitudini di prima, la religiosità fatta di riti stanchi e ripetitivi, lo sposo è con noi. Agli inizi della Chiesa la meditazione su Cristo sposo era abituale, e il titolo"sposo" era tra i più usati nella preghiera; poi, col passare dei secoli, un po' ci siamo dimenticati di questa splendida realtà; certo: Gesù è Maestro di vita, lo acclamiamo Signore, cioè presenza di Dio, Dio stesso, ma è anzitutto sposo dell'umanità. La parola "sposo" è poco usata, oggi, si preferisce "marito", "compagno"… segno di una fragilità nel linguaggio dell'amore in questi nostri tempi. No, amici, Gesù 

"sposo" significa passione, amore, seduzione; Gesù "sposo" ci richiama alla fedeltà, al coinvolgimento, alla quotidianità. Il rapporto nuovo che abbiamo con Dio non è più un rapporto rispettoso, sì, ma freddo. La fede è festa, l'incontro con Dio stupore stordente e inebriante, passione travolgente, come quando ci si innamora. La passione amorosa di Dio non nega la sua perfezione, la sua immutabilità e tutti gli attributi divini! La Bibbia ci parla della passione bruciante di Dio, della sua gelosia, del suo amore: balbettiamo quando parliamo di Dio, ma il sentimento e l'amore sono le caratteristiche principali del Dio della Bibbia. Gesù mi ama, ci ama, come uno sposo fedele; un bel modo per iniziare la giornata, no? 

PER LA PREGHIERA 

              (Martin Luther King)
Abbiamo imparato a volare nei cieli come uccelli e solcare i mari come pesci, ma non abbiamo ancora imparato la semplice azione di camminare sulla terra come fratelli.
Sant’Antonio  Abate
[image: image4.png]


Martedì  17 gennaio  2012            
+ Dal Vangelo secondo Marco
      2, 23-28   

Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! 
In quel tempo, di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Movimento Apostolico)

Gesù viene per fare chiarezza nella nostra mente contorta, capace di trasformare ogni cosa, anche la più pura bellezza e semplicità della Parola del Signore. Leggiamo con somma attenzione il Terzo Comandamento: "Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato". Questa è la "lettera" della Legge. Quale dovrà essere il suo spirito? Lo spirito di questa "lettera" è il seguente: il giorno di sabato non è dell'uomo, è di Dio. In esso si deve fare tutto ciò che appartiene a Dio. Questo giorno deve essere dedicato allo spirito e non alla carne, all'anima e non al corpo, alle cose del cielo e non a quelle della terra. È un giorno che deve manifestare la Signoria di Dio sull'uomo, della trascendenza sull'immanenza, del Cielo sulla terra, dello spirito sulla materia. Chi però deve fare tutto questo è l'uomo, il quale vive una legge che va ben oltre il Comandamento del Sabato: questa legge è quella della sua conservazione in vita. Conservarsi in vita è legge che è al di sopra di ogni altra legge. Si può in giorno di sabato fare qualcosa per conservarsi in vita e per conservare la vita dei nostri fratelli, di ogni uomo? Non solo si può. Si deve. I discepoli possono cogliere delle spighe, le possono sfregare con le mani e nutrirsi di qualche chicco di grano per alleviare un po' la loro fame. Loro non vanno né a mietere e né a spigolare per il domani. Neanche raccolgono le spighe per il dopo, bensì per quell'istante. Gesù difende l'azione dei suoi discepoli al fine di difendere il Padre suo che è nei Cieli e che è l'Autore della Legge. La Legge di Dio è Legge di amore, carità, giustizia, verità, pace, concordia, comunione. È Legge di amore del Signore e dell'uomo. L'amore verso Dio mai può escludere dall'amore verso l'uomo e mai l'amore verso l'uomo potrà escludere dall'amore verso Dio. Amando Dio si deve amare sempre l'uomo. Amando l'uomo si deve amare sempre il Signore. Dinanzi alle necessità dell'uomo è Dio stesso che si prende premura dei suoi figli. Se

Dio si prende premura, tutte le sue 
cose possono essere messe a disposizione dell'uomo. È quanto fa Abiatàr, che mette a disposizione di Davide e dei suoi compagni, i pani sacri dell'offerta. La carità va ben oltre ogni ritualità. Gesù però annunzia un'altra grandissima verità. È Lui l'Interprete autorevole, infallibile della Legge del Padre suo. Lui per questo è venuto: per insegnarci la Legge secondo la più pura, più santa, più autentica sua verità. Lui è il Signore del sabato, perché è Lui oggi che decide ciò che è bene fare e ciò che non conviene che venga fatto. La carità verso l'uomo deve avere la preminenza su tutto. Questo è il suo nuovo statuto. Vergine Maria, Madre della redenzione, aiutaci a credere in Cristo Gesù, unico e perfetto interprete della Legge di Dio. Angeli e Santi, conduceteci in questa fede.
PER LA PREGHIERA
                                    ( Giuseppe Impastato S.I.) 

Da quando 
Pane di cielo 
è spezzato e donato 
di comunione abbiamo fame. 
Da quando 
Sangue divino 
è versato e offerto 
di autentico amore 
sete insaziabile ci ha presi. 
Da quando 
una luce indicò il vagito di un Bimbo 
acuta nostalgia di Dio 
e desiderio di incontrarlo 
lacera i nostri giorni. 
E se senti proclamare: 
"Beati voi poveri…" 
ti afferra dentro la tristezza 
di non essere tu 
un Uomo come lui… 
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Mercoledì  18 gennaio  2012      
+ Dal Vangelo secondo Marco         3,1-6
È lecito in giorno di sabato salvare una vita o ucciderla? 
In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi meditiamo l’ultimo dei cinque conflitti che Marco presenta all’inizio del suo vangelo (Mc 2,1 a 3,6). I quattro conflitti precedenti sono stati provocati dagli avversari di Gesù. Quest’ultimo è provocato da Gesù stesso e rivela la gravità del conflitto tra lui e le autorità religiose del suo tempo. E’ un conflitto di vita e morte. E’ importante notare la categoria di avversari che spunta in questo conflitto. Si tratta di farisei e di erodiani, ossia delle autorità religiose e civili. Quando Marco scrive il suo vangelo negli anni 70, molti avevano ancora vivo il ricordo della terribile persecuzione degli anni 60, perpetrata da Nerone contro le comunità cristiane. Nell’udire che Gesù stesso era stato minacciato di morte e come si comportava in mezzo a questi conflitti pericolosi, i cristiani incontravano una fonte di coraggio e di orientamento per non scoraggiarsi lungo il cammino. Gesù entra nella sinagoga in giorno di sabato. Aveva l’abitudine di partecipare alle celebrazioni della gente. C’era lì un uomo dalla mano inaridita. Un disabile fisico non poteva partecipare pienamente, poiché era considerato impuro. Anche se presente nella comunità, era emarginato. Doveva rimanere lontano.  La preoccupazione degli avversari di Gesù è grande. Gli avversari osservano per vedere se Gesù guarisce in giorno di sabato. Vogliono accusarlo. Il secondo comandamento della Legge di Dio ordinava di “santificare il sabato”. Era proibito lavorare in quel giorno (Es 20,8-11). I farisei dicevano che curare un malato era lo stesso che lavorare. Per questo insegnavano: “É proibito curare in giorno di sabato!” Mettevano la legge al di sopra del benessere delle persone. Gesù era una presenza scomoda, perché lui metteva il benessere delle persone al di sopra delle norme e delle leggi. La preoccupazione dei farisei e degli erodiani non era zelo per la legge, bensì volontà di accusare e di eliminare Gesù. Gesù chiede due cose al disabile fisico: Alzati e mettiti in mezzo! La parola “alzati” è quella che anche le comunità di Marco usavano per dire “risuscitare”. Il disabile deve “risuscitare”, alzarsi, vivere in mezzo ed occupare il suo posto nel centro della comunità! Gli emarginati, gli esclusi, devono vivere in mezzo! Non possono essere esclusi. Devono stare insieme a tutti 
gli altri! Gesù chiama l’escluso a 
mettersi in mezzo.  La domanda di Gesù lascia gli altri senza risposta. Gesù chiede: In giorno di sabato è permesso fare il bene o fare il male? Salvare una vita o toglierla? Avrebbe potuto chiedere: “In giorno di sabato è permesso curare: sì o no?!" E così tutti avrebbero risposto: “Non è permesso!” Ma Gesù cambiò la domanda. Per lui, in quel caso concreto, “curare” era lo stesso che “fare il bene” o “salvare una vita”, e “non toglierla!” Con la sua domanda Gesù mette il dito sulla piaga. Denuncia la proibizione di curare in giorno di sabato considerandolo un sistema di morte. Domanda saggia! Gli avversari rimasero senza risposta. 
Gesù rimane indignato dinanzi alla chiusura mentale degli avversari. Gesù reagisce con indignazione e tristezza dinanzi all’atteggiamento dei farisei e degli erodiani. Ordina all’uomo di stendere la mano, e la guarisce. Curando il disabile, Gesù mostra che lui non è d’accordo con il sistema che mette la legge al di sopra della vita. In risposta all’azione di Gesù, i farisei e gli erodiani decidono di ucciderlo. Con questa decisione loro confermano che sono, di fatto, difensori di un sistema di morte! Non hanno paura di uccidere per difendere il sistema contro Gesù che li attacca e critica in nome della vita. 
PER LA PREGHIERA
(Roberto Laurita)

Ho camminato nella notte, alla luce delle fiaccole, 
ho anticipato l'aurora ed ho affrontato le tenebre, 
talvolta mi sono lasciato guidare 
solo dal chiarore delle stelle e della luna. 
Ma il buio più consistente, l'oscurità più densa, 
mi sono piombati addosso nei momenti di smarrimento, 
quando non sapevo più dove andare e cosa fare 
e l'angoscia diventava una cattiva consigliera. 
È allora, Gesù, che ho apprezzato la tua luce discreta 
che non abbaglia e non ferisce, 
la tua luce benevola che non umilia, né giudica, 
la tua luce misericordiosa che ridona speranza e fiducia. 
Si, tu sei la luce vera che illumina ogni uomo ed ogni donna 
desiderosi di trovare la strada della vita. 
Tu sei la luce che abbatte ogni pregiudizio ed ogni sospetto 
e dona uno sguardo limpido, 
capace di cogliere i prodigi dell'amore. 
Tu sei la luce che accompagna ogni ricerca sincera 
di fraternità, di giustizia e di pace. 
Giovedì  19 gennaio  2012
+ Dal Vangelo secondo  Marco             3,7-12
Gli spiriti impuri gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse. 

In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. 
Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (padre Lino Pedron)

Il rifiuto e la condanna a morte di Gesù, da parte dei farisei e degli erodiani, segna il nuovo inizio del popolo di Dio. L'efficacia evangelica è molto diversa dall'efficienza umana: trae la sua forza dall'impotenza dell'uomo e dalla potenza di Dio: "Quando sono debole, è allora che sono forte" (2Cor 12,10). Perché Dio, contrariamente all'uomo, sa trarre successo dall'insuccesso e vita dalla morte. Le località nominate sono sette, un numero che indica completezza, totalità. Tutti accorrono a Cristo per formare la sua Chiesa. Egli non ha raggiunto il successo mediante la brama di avere, di potere e di apparire, origine di ogni male, ma ha vinto tutto questo proprio con il suo insuccesso, con la povertà, con il servizio e l'umiltà di chi ama. 
Gesù è presentato come il centro di un ampio movimento di gente che cerca e trova in lui la possibilità di guarire. L'uomo è malato e il pellegrinaggio verso Gesù nasce da questo bisogno di salvezza. 
E' bello vedere Gesù pressato da tanta gente. Ma perché accorrono? Per interesse o per fede? Marco ci fa capire che l'entusiasmo della folla è suscitato dall'azione guaritrice di Gesù, non dalla fede. Solo i demoni conoscono l'identità di Gesù e la proclamano. Ma la loro propaganda è controproducente; il loro intento è di far fallire la rivelazione autentica di Gesù "bruciandola" anzitempo: di qui la reazione di Gesù che impone loro di tacere. La trappola tesa a Gesù dai 
demoni sta nel fatto che satana vuole anticipare la manifestazione della gloria di Gesù prima della sua morte in croce, perché solo lì Gesù si rivela veramente Figlio di Dio (cfr Mc 15,39), che dona agli uomini la salvezza totale e definitiva, cioè la redenzione della loro esistenza nella comunione con Dio. E' la tentazione che satana gli ripresenterà nuovamente per mezzo di Pietro (Mc 8,32-33). La fede non è solo sapere chi è Gesù. Anche i demoni lo sanno, meglio e prima di noi. Come scrive s. Giacomo: "Credono, ma tremano" (2,19). Credere è prima di tutto fare esperienza di Gesù che mi ha amato e ha dato se stesso per me (cfr Gal 2,20). Una fede ideologica, che tutto conosce, ma non fa esperienza dell'amore di Dio, è un anticipo dell'inferno. E' la pena del dannato che conosce il bene, ma non lo possiede. Il Signore non desidera la pubblicità da parte di nessuno (tanto meno da parte dei demoni!). Raggiunge tutti solo attraverso la debolezza di chi, conoscendolo veramente, lo annuncia come amore crocifisso, povero, umiliato e umile. La propaganda va esattamente nella direzione opposta e si serve proprio di quei mezzi che il Signore ha denunciato e rifiutato come tentazioni. 

PER LA PREGHIERA                                             (Mons. Tonino Bello)
Eccoci, Signore, davanti a te. 
Col fiato grosso, dopo aver tanto camminato. 
Ma se ci sentiamo sfiniti, 
non è perché abbiamo percorso un lungo tragitto, 
o abbiamo coperto chi sa quali interminabili rettilinei. 

È perché, purtroppo, molti passi, 
li abbiamo consumati sulle viottole nostre, e non sulle tue: 
seguendo i tracciati involuti della nostra caparbietà faccendiera, 
e non le indicazioni della tua Parola; 
confidando sulla riuscita delle nostre estenuanti manovre, 
e non sui moduli semplici dell'abbandono fiducioso in te. 
Forse mai, come in questo crepuscolo dell'anno, 
sentiamo nostre le parole di Pietro: 
"Abbiamo faticato tutta la notte, 
e non abbiamo preso nulla". 
Ad ogni modo, vogliamo ringraziarti ugualmente. 
Perché, facendoci contemplare la povertà del raccolto, 
ci aiuti a capire che senza di te, 
non possiamo far nulla. Ci agitiamo soltanto. 
Ma ci sono altri motivi, Signore, che, al termine dell'anno, 
esigono il nostro rendimento di grazie. 
Ti ringraziamo, Signore, 
perché ci conservi nel tuo amore. 
Perché continui ad avere fiducia in noi. 
Grazie, perché non solo ci sopporti, 
ma ci dai ad intendere che non sai fare a meno di noi.
Grazie, Signore, perché non finisci di scommettere su di noi. 
Perché non ci avvilisci per le nostre inettitudini. 
Anzi, ci metti nell'anima un cosi vivo desiderio di ricupero, 
che già vediamo il nuovo anno 
come spazio della speranza e tempo propizio 
per sanare i nostri dissesti. 
Spogliaci, Signore, di ogni ombra di arroganza. 
Rivestici dei panni della misericordia e della dolcezza. 
Donaci un futuro gravido di grazia e di luce 
e di incontenibile amore per la vita. 
Aiutaci a spendere per te 
tutto quello che abbiamo e che siamo. 
E la Vergine tua Madre ci intenerisca il cuore. 
Fino alle lacrime. 
Venerdì  20 gennaio 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Marco            3, 13-19      
Chiamò a sé quelli che voleva perché stessero con lui. 
In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni.
Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè “figli del tuono”; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Monaci Benedettini Silvestrini)  

Gesù sale sul monte! Si sottrae alla folla, s'immerge nella preghiera, deve operare scelte importanti. Deve chiamare, convocare, costituire il primo nucleo della chiesa nascente. Deve scandire dodici nomi che stessero sempre con lui e diventassero i messaggeri, gli apostoli del suo regno. Deve affermare una autorità umano-divina per garantire una continuità al suo messaggio. In modo sostanzialmente identico ripeterà quella chiamata e quell'invito speciale un numero infinito di volte affinché dopo i dodici, tanti e tanti altri assumessero la stessa missione. L'evangelista Marco nel suo stile stringato, essenziale sintetizza così quell'evento: «Salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici - che chiamò apostoli -, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni». È l'inizio della storia di tutte le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Tutto sembra estremamente semplice, immediato, spontaneo, secondo Marco. Effettivamente è sempre difficile resistere alla Voce che chiama. Il Signore esercita un fascino irresistibile. Se Egli chiama e perché ama di un amore di predilezione gratuito coloro che dovranno appartenergli in modo speciale. Diventare collaboratori di Cristo è un dono e un privilegio unico. Se oggi sono pochi coloro che l'ascoltano dipende forse da una mancanza di fiducia in Colui che chiama, dipende ancora dall'incapacità di valutare l'importanza della chiamata divina o forse ancora da una specie di sordità spirituale che non consente ai giovani del nostro tempo di udire quella Voce. Serpeggia nelle famiglie, anche in quelle cristiane, un diffuso senso di sfiducia che ostacola ulteriormente l'assecondare una vocazione. Non bisogna infine nascondere che talvolta concorre negativamente anche la mancanza di esempi e di 
modelli nella schiera dei sacerdoti e dei religiosi. 

PER LA PREGHIERA
 (don Angelo Saporiti)
Ti preghiamo, Signore, 
per la nostra famiglia 
e per tutte le famiglie della terra. 
Fa' che tra di noi ci sia sempre il dialogo e il rispetto, 
e che sappiamo accettarci così come siamo, 
senza mai rinfacciarci il bene che ci siamo dati. 
Fa' che abbiamo cura dei nostri momenti di unità, 
del nostro ritrovarci insieme a tavola 
e non attorno alla televisione 
o da soli al computer. 
Fa' che a nessuno di noi sfuggano i bisogni dell'altro 
e fa' che sappiamo aiutare chi tra di noi è stanco 
o è preoccupato. 
Facci anche litigare, ma facci fare la pace. 
Facci avere opinioni diverse, ma facci ricercare il bene che non ci divide. Fa' che ognuno sia se stesso 
e che non impedisca all'altro di esprimersi 
per quello che è nella sua natura. 
Fa', o Signore, che viviamo insieme 
momenti di allegria, di gioia e di festa. 
E fa' che nei momenti di prova e di tristezza 
non perdiamo mai la fiducia in te. 
E quando per qualche nostro familiare 
arriverà il momento di lasciare questa terra, 
fa', Signore, che siano le tue mani a sorreggere i suoi passi 
nel viaggio che porta alla tua casa di luce, 
dove un giorno ci ritroveremo uniti in te 
e come una grande famiglia 
sarà festa per sempre. 
Amen. 
Sant’Agnese
Sabato  21 gennaio 2012
+ Dal Vangelo secondo Marco       
3,20-21
I suoi dicevano: «E' fuori di sé». 
In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Eremo San Biagio)               

Nella sua brevità il Vangelo odierno esprime, con incredibile forza, due mondi, due mentalità opposte: quella di Cristo e quella dei suoi parenti. Gesù è inseguito dalla folla che vuol vederlo, sentirlo, toccarlo. E' tutta un'umanità bisognosa che lo cerca e a cui Egli si dona senza riserve, al punto da non avere per sé neppure il tempo per nutrirsi. I suoi parenti se ne preoccupano. Questo suo essere del tutto "fuori dalle righe" sembra loro follia. Si oppongono a quel suo "essere fuori di sé". In effetti Gesù è fuori dai propri comodi, dai propri interessi e calcoli, dalle proprie esigenze, dalla propria fama. Gesù è del tutto fuori dal mondo dell'"ego", lanciato totalmente in quello dell'amore a cui è lo Spirito del Padre a sospingerlo. Sì, un giorno arriverà fino a quella che San Paolo chiamerà la "follia della croce". E' a quel punto che, come dice  la lettera agli Ebrei, Gesù "purificherà la nostra coscienza dalle opere morte e ci metterà in grado di servire il Dio vivente". L'evangelista Marco annota che la folla stringeva Gesù per le strade e dentro le abitazioni, a tal punto che lui e i suoi "non avevano più tempo per prendere cibo". Quelli che se ne preoccupano di più sono i suoi stessi parenti. Ecco, vorrebbero tirarlo fuori dalla mischia. Sembra perfino di vederli scuotere il capo angustiati, mentre dicono: «È fuori di sé» che è come dire: è impazzito. Il racconto, 

pur nella sua incisività, è tra l'umoristico e il drammatico. Però racchiude soprattutto una profonda verità: Gesù è davvero "folle", ma per amore. San Paolo non a caso parla della "follia della croce" e l'autore della lettera agli Ebrei, nel brano odierno, dice che Cristo "con uno spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio". Infatti Gesù "non entrò nel santuario col sangue di capri e di agnelli, ma con il proprio sangue". Sì, Gesù – fuori di sé, c'insegna a uscire dal nostro ego, correndo le strade di quella follia che, essendo dettata dall'amore, "è più sapiente – dice San Paolo – della ragionevole sapienza degli uomini", intenti solo a cercare il proprio tornaconto.
PER  LA  PREGHIERA                               (Preghiera a Santa Agnese)
O ammirabile Sant'Agnese, quale grande esultanza provasti quando alla tenerissima età di tredici anni, condannata da Aspasio ad essere bruciata viva, vedesti le fiamme dividersi intorno a te, lasciarti illesa ed avventarsi invece contro quelli che desideravano la tua morte!
Per la grande gioia spirituale con cui ricevesti il colpo estremo, esortando tu stessa il carnefice a conficcarti nel petto la spada che doveva compiere il tuo sacrificio, ottieni a tutti noi la grazia di sostenere con edificante serenità tutte le persecuzioni e le croci con cui il Signore volesse provarci e di crescere sempre più nell'amore a Dio per suggellare con la morte dei giusti una vita di mortificazione e sacrificio.
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